Introduzione

PADRE NOSTRO

“i nostri anni”

Pier Paolo Pasolini è un mondo. Così come per conoscere un mondo è necessario viverlo, anche nel caso di Pasolini, per capirlo, non è sufficiente leggerne i libri o guardarne i film ma sperimentare sulla propria pelle lo stesso segno e lo stesso peso che hanno contraddistinto, ferito, schiacciato, la sua vita e la sua opera.
Non è retorica ammetterlo. Fare i conti con la sua arte e con la sua vita (che poi tendono fatalmente a coincidere) vuol dire più che mai, e forse con maggiore rilievo che in altri artisti, fare i conti con il proprio presente, con il proprio tempo. E’ “nostro” Pasolini. Visceralmente e disperatamente nostro. Ha a che fare con noi. Con il nostro essere italiani, innanzitutto, ma anche e più genericamente, con il nostro essere uomini. E’ nostro il suo sconcerto, nostro il suo livore, nostra la sua tenerezza. E anche le sue (molte) contraddizioni. Perché c’era tutto in lui, nel bene e nel male. Ma c’era anche il coraggio di raccontarlo questo tutto, di non nasconderlo, di non nascondersi. Mai. E questo oggi non lo fa più nessuno, nessuno sembra più esserne. E’ un’epoca (la nostra) in cui si moltiplicano i predicatori, i maestri di vita, i profeti dell’ultima ora. Lui lo era per davvero un profeta, un maestro, probabilmente l’ultimo che ci siamo meritati.

Noi e lui quindi. Legame inscindibile. Quasi per incantesimo (maledizione?). Ecco perché ha senso non tanto raccontare tramite Pasolini gli anni di Pasolini, quanto i nostri anni. Cioè i nostri trent’anni senza di lui. Cosa è successo nel frattempo? Che eredità ci ha lasciato? Che vuoto soprattutto? E’ fatto raro che dopo trent’anni un poeta continui ancora a scandalizzare, ad essere scomodo, rimosso. Pasolini lo è a tutt’oggi scomodo, scandaloso, attuale, traumatico. Perché la sua denuncia, il suo grido profetico, valgono oggi come allora, anzi forse oggi più di allora, vista la degenerazione culturale e sociale della nostra “civiltà”.

“Padre Nostro” non è un omaggio. O almeno non è solo un omaggio. E’ il tentativo di far rivivere alcuni dei “pezzi” del mondo di Pasolini. Non ci sarà un percorso a tema, ma dei temi, per la precisione tre, tre ipotesi di viaggio, di racconto: Corpus Christi, ciclo sul corpo della passione nell’opera dell’autore, Padri/madri sul tema edipico e Poema del III Mondo sul rapporto di amore viscerale tra il poeta ed i poveri del pianeta. Il viaggio sarà scandito da tre atti-momenti al contempo autonomi e complementari. 

La prima parte è rappresentata da un Laboratorio teatrale incentrato sulla figura dell’intellettuale di Casarsa, ed è diretto dal grande regista Armando Punzo, fondatore della pluripremiata “Compagnia della Fortezza” di Volterra. Pasolini a teatro, quindi, anzi per meglio dire Pasolini in laboratorio, “praticato”, portato in scena, messo in atto. 

(Teatro Lauro Rossi, 14-19 novembre).

La seconda parte si sofferma invece sull’immagine in movimento, sulla potenza evocativa del suo cinema attraverso la retrospettiva completa dell’opera cinematografica. (Mediateca provinciale, 20-25 novembre). 
La terza e ultima parte cercherà di approfondire il Pasolini teatrale e letterario con spettacoli, conferenze, letture, lezioni, proiezioni che, cercando di evitare i luoghi comuni tipici del caso, proporranno itinerari interpretativi inediti e sguardi “altri” sul poeta (Antichi forni, 26-30 novembre). E inedita e alternativa sarà la mostra “La forma dello sguardo” (Antichi forni, 26-30 novembre - curata da Laura Betti e proposta in collaborazione con l’Archivio Pasolini di Bologna), che con le sue decine di istantanee dai set dei vari film di Pasolini, rappresenta, per l’appunto, il riuscito tentativo di inquadrare la figura dell’autore da un’angolazione diversa da quelle consuete, tradizionali.

Molto “pasoliniana”, nel senso stretto del termine, sarà poi la retrospettiva curata da Teatro Rebis nelle cantine storiche maceratesi. (22-24 novembre)
L’intera iniziativa e i suoi organizzatori supportano il progetto di beneficenza per l’Africa dell’associazione SERMIGO che sarà presente agli Antichi Forni con materiale informativo.
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